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DAMANHUR E L’INVESTIMENTO INIZIATICO

Intervento:
All'inizio del terzo millennio, a dicembre del 2000, dici: "io spero - e lo dico con modestia - che si riesca, durante quello che rimane della mia vita e quello che rimane della vostra, a capire quello che sto facendo qui perché per me sarebbe già una bella soddisfazione non buttare alle ortiche il risultato del lavoro di questi decenni". Vengono le due domande. La prima è questa: quale meta occorre raggiungere affinché non consideri persi questi decenni del tuo lavoro? A che livello deve portarsi il damanhuriano perché il lavoro che tu hai fatto sia compreso fino in fondo e non vada sprecato. 

Falco:
Innanzi tutto non credo che le persone presenti siano in grado di capire fino in fondo le cose delle quali stiamo parlando. Io non capisco tutto per una parte, suppongo che anche altri non possano capire fino in fondo quanto siamo spinti dal destino e quanto siamo spinti dalle scelte perché l'equilibrio è sempre rappresentato da una serie di elementi che non controlliamo: alcuni li controlliamo, altri non li controlliamo. Facciamo pure un esempio: se noi siamo su una strada la percorriamo; possiamo guidare l'automobile ma non possiamo guidare la strada. 

Ci sono delle condizioni alle quali bisogna comunque cedere, assecondando le condizioni che troviamo di fronte a noi. Ci sono dei momenti nei quali queste situazioni sono ideali per cui si può fare molta strada ma ci sono, a volte, delle interruzioni per lavori. Quindi, occorre fare delle deviazioni sulle strade e non è detto che, senza un adeguato GPS, si possa ritornare sulla strada principale.

Tutti quanti percorriamo - i damanhuriani sicuramente - una strada dopo avere ricevuto una chiamata. Immaginiamo allora di essere un medico che abbia ricevuto una chiamata: bisogna arrivare in tempo al teorico capezzale del malato. Se non arrivi in tempo il malato muore. Quindi, al di là delle circonvoluzioni che la strada porta a fare e al di là dell'abilità maggiore o minore del guidare la nostra automobile, ci sono dei tempi non determinati da noi, degli appuntamenti, sperando insomma che non ci siano troppi ritardi od interruzioni. Questo è il contesto, anche perché, per riuscire ad innestare la pianta dell'umanità, per quel pezzettino che ci compete, bisogna riuscire a farlo nella stagione giusta perché, se  lo facciamo fuori da quella  stagione, questo pezzettino evidente, questa parte che innestiamo sulla pianta, non ce la farà; è destinata a staccarsi, a cadere, a non darà frutti. Penso che gli esempi siano abbastanza chiari, e questo è uno dei punti di questo discorso.

Intervento:
Non hai però specificato se oggi tu sei soddisfatto del traguardo da noi raggiunto.

Falco:
Mi si chiede molto spesso, per rispondere alla seconda domanda, se sono contento rispetto alle cose che Damanhur finora ha fatto ed io mi chiedo perché così spesso mi viene fatta questa domanda.

Intervento:
Cosa hai imparato?

Falco:
Perché si fa questa domanda? Si fa una domanda del genere quando le persone hanno un timore, hanno bisogno di incoraggiamento, con tutto quello che si vuole immaginare a questo proposito. I motivi sono sicuramente diversi per ciascuno di noi. Anch'io mi faccio naturalmente questa domanda: se si è nei tempi. Cosa ho imparato? Tutti i giorni imparo qualcosa e la vita ha un senso se si impara qualcosa ogni giorno. Non si ripete la stessa cosa: l'ho imparato ieri e lo ripeto oggi. Questo va bene per i ripetenti: non va bene per quelli che dovrebbero essere persone capaci di indicare la strada anche per altri, per quelli che arriveranno dopo di noi. Se, poi, saremo noi o saranno delle persone qui presenti reincarnate oppure saranno altri bisogna vedere cosa  avverrà. La nostra strada avrà successo unicamente se saremo capaci di riprodurci, e sto parlando dei quesiti. 

Se funziona l'8° quesito, se funzionano i quesiti, pur con gli adattamenti relativi ai tempi che man mano vengono incontrati, ci sarà un successo. Adesso c'è un successo relativo. In questo momento la situazione può essere considerata per alcuni aspetti sufficiente se viene vista da dentro; se viene vista da fuori ci sono condizioni variabili. Come dicevo ieri sera, ci sono persone che hanno dato di più, persone che hanno deciso fino a che punto volevano investire, e questo è un discorso fatto tante volte. Se una persona investe al 10% ed obbliga gli altri ad investire sulle proprie attività, non chiedendo ma obbligando a sostenerle, questa persona non si sta muovendo con le proprie forze ma metterà in gioco cose che non competono. Una persona può mettere su un’impresa, un’attività: per fare funzionare questa impresa deve ottemperare a dei contratti precisi, come l'affitto, il riscaldamento, i prestiti. ma queste cose vanno  restituite a tempo ed ora. Se non vengono restituite cosa succede? Ci rimettono tutti quanti gli altri che ti hanno dato credito. Questa è una legge economica e spirituale che corrisponde alle cose che man mano succedono. Da questo vedi la responsabilità, la damanhurianità, la presenza che ognuno di noi utilizza nei nostri contesti e in tutto quello che man mano viene fatto. La somma di questi elementi ci dà la spinta; sappiamo quanto questo motore funziona o non funziona. Abbiamo impiegato un po' di anni per fare funzionare Damanhur come impianto, come macchina, come struttura. Non siamo ancora al massimo perché, come per qualunque prototipo, bisogna esplorare quali sono i limiti. Immaginiamo che Damanhur sia un nuovo tipo di aereo spirituale: questo aereo decolla ed adesso che prestazioni avrà? Che velocità riesco a fargli raggiungere? Come faccio a saperlo? Devo provare, come fa un qualunque collaudatore, e i collaudatori rischiano di solito la pelle; non gli fanno neppure l'assicurazione perché di solito è difficile che riescano a ripagarla sufficientemente. Cosa troveremo? Se non è una strada cosa troveremo in questi cieli? Dobbiamo reagire rispetto alle cose che troviamo e occorre vedere quanti di noi - se vogliamo parafrasare il vecchio esempio del treno dove ognuno mette nella caldaia parti di sé per farlo funzionare - riescono a produrre un buon carburante, e quanti hanno un carburante più annacquato. E questa è una condizione determinata solo da scelte personali. Per terminare, ancora ieri sera abbiamo avuto modo di determinare quali sono le cose che contano, per cui possiamo permetterci di dire: "la mia vita è basata su queste cose, queste cose per me contano". Se queste cose contano altre conteranno meno: ci sarà un equilibrio e le scelte vanno fatte nella durata della nostra vita.

Intervento:
Come possiamo farti domande da noi ritenute importanti per la nostra conoscenza se, quando te le possiamo fare, non sei mai solo, ma ci sono presenti rispettabilissime persone estranee al nostro discorso ed inoltre siamo su Internet. Come possiamo crescere su determinati argomenti?

Falco:
Io ritengo che si possa fare qualsiasi domanda e che poi si sia in grado di intendere qualsiasi risposta. Ognuno di voi può fare domande in determinati contesti più riservati. Il fatto è che non ci sono argomenti riservati; ci sono modi di porre domande che, se non hanno una preparazione, rendono difficile questa condizione. Poi, è sufficiente che rendiate invitanti gli incontri che fate in altri contesti, in altri momenti. A volte fate incontri in altri contesti che voi potete ritenere importanti ma chi ti dice che le persone che partecipano a quei contesti siano persone più preparate delle persone che sincronicamente o casualmente arrivano in Damanhur? Comunque, in ogni caso, nei discorsi che facciamo ognuno trarrà le proprie conclusioni e capirà le proprie risposte in base alla preparazione che può avere a monte. Se c'è una certa preparazione ad una certa domanda la si capisce in un certo modo. E’ il discorso della lingua sacra: ci sono tanti livelli di lettura e le stesse parole hanno significato differenti. E’ sufficiente saperle leggere. Poi ognuno "adopera" ciò che sente a seconda del proprio interesse. Dovremmo stabilire se una persona fa una domanda per conoscere qualcosa in più o semplicemente per convalidare delle proprie idee, per rafforzare dei propri convincimenti.

La domanda perfetta è quella che non presuppone e non spera necessariamente in una risposta che faccia comodo o che inquadri le proprie condizioni in un contesto afferrabile ma dovrebbe essere sempre una domanda che ti obbliga ad agire, a fare qualcosa. Ci sono infinite differenze tra una domanda basata su aspetti teorici e una domanda basata su elementi pratici. Il damanhuriano che mi fa una domanda e mi dice: io, all'interno del nucleo faccio così e cosà; come dovrei fare per riuscire a realizzare quella certa cosa? Io  allora do una risposta. La persona abita in un nucleo ad un certo livello e, se capisce la risposta, dovrà agire in un determinato modo, se la domanda è teorica, se non vive, se non abita in quel nucleo, non sarà in grado di capirla. Qualunque risposta non muove di un millimetro, non è servita a niente. Le domande dovrebbero essere costruite con una base: c'è una base, si costruisce una domanda, ed una serie di verifiche possono permettere, a loro volta, di raggiungere degli aspetti purché le domande, di qualsiasi genere di domande si tratti, possano avere la capacità, una volta ricevute, interpretate, di produrre dei cambiamenti pratici e non dei cambiamenti puramente teorici. In questo secondo caso incominciamo  a fare le grandi domande e dobbiamo allora puntare tutti sull'amore universale, dobbiamo volerci bene, vi benedico di qui, vi benedico di là….. Sono tutte domande bellissime perché l'amore è una cosa meravigliosa, ma di questo passo arriviamo alle banalità che alla fin fine non sono molto diverse dall'incominciare a dire: non c'è più la mezza stagione, i migliori sono i primi che se ne vanno.

Si tratta di domande banali. Sono domande da interno d'ascensore. 

LA DOMANDA E LA RISPOSTA

Intervento:
Oggi la tecnologia è in mano a qualche stato, a quelli occidentali, adesso, anche a quelli orientali, dalla Cina - parlo di tecnologia, di evoluzione tecnologica, quindi, scoperte, della possibilità di migliorare la qualità della vita agli esseri umani -. In periodi passati ci sono state delle condizioni dove la tecnologia è stata appannaggio di pochi gruppi che, poi, per una serie di ragioni sono stati bombardati dai meteoriti. C'è sempre stata una tendenza ad annullare l'evoluzione dell'uomo su questo Pianeta.

Vista la situazione attuale, visto quanto si sta per prospettare, senza essere catastrofisti, ma ipotizzando e idealizzando la costruzione di una nuova civiltà su questo Pianeta, quale dovrebbe essere, dal tuo punto di vista, il rapporto tra la  tecnologia e la conoscenza, l'applicazione della conoscenza da un punto di vista spirituale?

Falco:
Innanzi tutto occorre distinguere cosa si intende per tecnologia. La tecnologia è un mezzo che serve per migliorare la qualità della vita. Quindi, se sei in piena Amazzonia, la qualità della vita significa conoscere le piante, gli animali e gli insetti che ci sono attorno a te in modo tale da poter sopravvivere. Se sei nel centro lì Milano occorre conoscere il codice della strada o sapere cosa succede se passi da una strada rispetto ad un'altra, come si fa ad attraversare la strada. Bisogna avere queste conoscenze. Questo è basato sul comportamento. Poi, la tecnologia ci permette di adoperare una serie di oggetti commerciali ed allora ciò che ha a che fare con degli oggetti commerciali si chiama soprattutto progresso. Il progresso, il più delle volte, serve ad invitare le persone ad avere delle nuove voglie. L’evoluzione spirituale è qualcosa che si può realizzare anche se c’è di mezzo della tecnologia o degli oggetti. Se non sei obbligato ad impiegare una quantità enorme di tempo per la pura sopravvivenza dovresti avere, grazie a questa capacità, fortuna tempo e modo per estenderla, cioè non limitarla a tè - che è la regola numero uno dell’evoluzione spirituale -. Se una persona pensa a sé per riuscire a concentrarsi meglio userà nove tipi di piscine a diversa temperatura o girerà varie parti del mondo per andare a vedere la fioritura di ciliegi in Giappone, la settimana dopo qualche altra cosa nel mondo, come i ghiacciai nei Poli. Non so quanto questo è turismo consumistico o ricerca. 

Una mia bisnonna ha passato la sua vita nel cortile di casa, e la vita spirituale, secondo me, non è mai stata meno ricca di chiunque abbia girato l’intero Pianeta. Certe cose succedono dentro. Certo, possono esserci molte occasioni se c’è modo di contattare altro, se c’è modo di estendere determinati aspetti; però il principio è sempre quello dello spostamento. Puoi fare tutti i giorni cento chilometri in auto per andare in un posto o in un altro ma, mentre stai viaggiando ad una certa velocità in auto, non stai cogliendo cosa succede fuori dall’auto. Ciò che coglierai meglio sarà la trasmissione radio che ascolti, ed il resto non lo vedi. Quindi il collegamento per imparare qualcosa avviene avendo collegamento con altri individui e, poi, volendo applicare dei cambiamenti sperimentandoli e non teoricamente, deve esserci qualcosa che ci tocca, che finisce sulla nostra pelle in qualche modo. E le domande, per tornare al punto di prima, sono quelle che ci obbligano, per il solo fatto di farle, di darci poi una risposta, adoperando ciò che viene detto da chiunque per riuscire a sperimentare altro da sé. Ci vuole molto coraggio per diventare altro da sé, all’interno del guscio protettivo del nostro io. Ci vuole molto coraggio, aspetto che la maggioranza dei damanhuriani ha.

Intervento:
Recentemente, nell’ultimo corso di ritualità, hai detto che il problema relativamente alla magia è quello della perdita di coscienza, di consapevolezza e ciò significa, poi, che questa perdita di presenza viene occupata dal nemico. Quindi, gli esercizi magici, spirituali servono per riuscire a riconquistare questa consapevolezza e riuscire anche ad uscire dai limiti imposti, in questo dopo guerra, da parte di queste forze nemiche che si traducono poi in comportamenti, in tabù, in morale. Poi alla fine dici che è possibile superare questa condizione di limiti e di comportamenti imposti attraverso il far corrispondere l’azione naturale al pensiero naturale. Cosa vuol dire far rispondere il pensiero naturale all’azione naturale?

Falco:
Innanzi tutto, dentro ogni essere umano, c'è la famosa stanza con tutte le risposte. Quindi, il problema non sta nelle risposte ma nell'usare la chiave delle domande: o siamo capaci di farci le domande giuste o non apriremo mai quello scrigno. Crederemo di poterlo aprire ma, in realtà, sarà tutt'altro. Quindi, il problema sta nel riuscire a fare corrispondere le esigenze che quindi vanno individuate, le esigenze spirituali, ed a queste far corrispondere la domanda logica, la domanda naturale che deve collegarsi a questa.

Noi, ora, costantemente, predisponiamo il nostro ambiente, lo formiamo, lo modifichiamo, lo mutiamo attimo dopo attimo, lo facciamo diventare altro; ognuno deve darsi la propria risposta. Quanto questo ambiente ci assomiglia o quanto questo ambiente man mano diventa alieno, lontano da noi, quanto è collegato al tutto e quanto è lontano dal tutto? Ci sono infiniti modi per far questo. Ci sono sempre comunque elementi collegati alla nostra capacità di cogliere il simbolismo, di cogliere determinati aspetti ed allora possiamo leggere degli eventi come eventi sincronici dove, in quel momento, “sincronico” vuol dire che ci sta arrivando una risposta, una domanda che ci siamo posti più o meno inconsciamente. A volte ci rendiamo conto di esserci posti una domanda solo nel momento nel quale abbiamo una risposta che interpretiamo e che sappiamo cogliere: è un metodo.

Ci sono delle risposte simboliche, oggetti, dipinti, impianti, sistemi, ci sono infinite cose che possono permetterci di raggiungere alcuni di questi punti e le risposte sincroniche, di solito, sono a botta: succede quell’evento, incontri quella cosa che hai colto in un altro momento. Leggi tutto questo come risposta sincronica a quella domanda.

Negli elementi simbolici, facendo proprio l'esempio dei quadri, ci sono molte risposte possibili perché il simbolismo diventa un linguaggio. Ci sono tanti elementi che vengono coinvolti: l'osservazione, la meditazione, il collegamento, il contatto con quell'oggetto, con quella struttura magica ci permettono di leggere più risposte, non solo quella risposta in quella particolare condizione, come quando leggete attraverso una mantica una serie di elementi. Con quel metodo ottenete delle risposte adattate a  tante condizioni. Il punto fermo comunque è di riuscire a far corrispondere la risposta alla domanda: riuscire a vivere con una parte di noi in quel mondo che costantemente ci parla, ci grida delle risposte e poi le dici in tutti i dialetti possibili.

Le possiamo ascoltare in tanti modi; però possiamo facilmente decidere di non ascoltare alcune di queste risposte.  E questo è “vivere”, vivere il momento “magico” con questa visione e con “magico” intendiamo un qualcosa che è in grado di darci una realtà più grande delle nostre domande, che però è capace anche di obbligarci ad imparare a fare delle domande di un altro livello: è magico in quel senso.

I NUCLEI SATELLITI

Intervento:
A che punto è il rapporto tra i nuclei comunità e i nuclei satelliti?

Falco:
Ci sono nuclei comunità in questa sperimentazione che stanno funzionando. Alcuni, a volte, la perdono, la riprendono perché esiste una  continua evoluzione. I satelliti, cioè quelle abitazioni che sono collegate ai nuclei/comunità saranno di livello proporzionale. Questo da cosa dipende? Dipende dal collegamento reale che hanno con il nucleo comunità di riferimento. Il livello reale è rappresentato dall'esigenza, dal conoscere, da cosa sta succedendo, dall'essere collegati. I livelli sono sicuramente proporzionali a questo continuo collegamento che potrà esserci, ed alcuni nuclei comunità hanno sicuramente dei satelliti, come giustamente li definivi secondo il nostro linguaggio, collegati in maniera seria, come fossero un vero prolungamento del nucleo, altri, invece, hanno un collegamento a livello di scusa, pur di mantenere un collegamento. Dipende tutto dalle persone che ci abitano, che ci  vivono e che partecipano a questi aspetti, dalla qualità e della quantità di collegamenti che intrattengono tra loro.

LA RICERCA SELFICO MAGICA

Intervento:
Vorrei degli aggiornamenti sulla ricerca che si sta facendo con il viaggio. Intendo le ricerche rispetto alle matrici ed alla fisica esoterica.

Falco:
Questo è un periodo molto lungo nel quale si sono apportate tante modifiche agli apparecchi, alle strutture, agli impianti. Sto parlando della parte sottile ed  anche di quella fisica. Quella mappa, che racconta tutti gli apparecchi e gli impianti che esistevano, è cambiata completamente perché, per raggiungere gli obiettivi relativi alla prossima matrice, si è cambiato tutto il tipo di sistema che può permettere di rendere individuabile la prossima matrice mentre la precedente mappa andava bene per un tipo di matrice. Adesso cambia tipo di pesce che andiamo a pescare; bisogna cambiare completamente le reti o gli ami che possono servire per pescare.

Come sapete è molto difficile distinguere la doppia natura di ciò che stiamo cercando. Come matrici devono esserci dei sistemi che sono il doppio più complicati, devono essere intercambiabili. Ci sono stati grossi passi, grossi adattamenti e ricerche, per individuare gli strumenti nuovi. A questo proposito sono stati cambiati tutti i rapporti di massa. Rispetto a prima si sono dovute applicare altre tecnologie, in questo caso anche altre teorie perché questo fosse possibile.

Si sono individuati dei luoghi, dei punti che servono per mettere in perfetto equilibrio questi impianti che vanno bilanciati con una precisione mai prima immaginata. Se prima andavamo a 0,001 di precisione adesso gli zero sono molto numerosi. Poi, naturalmente, ci sono e ci saranno delle fasi di collaudo più allargate. Invece di fare qualche centinaio di chilometri se ne faranno alcune migliaia. Nel contesto questo è normale, sempre sperando che reggano anche i mezzi fisici, anche perché ì mezzi hanno fatto centinaia di migliaia chilometri con un’usura considerevole. Stiamo immaginando di preparare i mezzi nel prossimo futuro con un’altra finalità in modo tale che tutte le tecnologie possono essere trasferite, senza difficoltà soverchianti o eccessive, su mezzi differenti rispetto a quelli che attualmente stiamo usando.

Occorre verificare continuamente, misurare ed aggiustare delle parti, farle crescere, modificarle nuovamente. A volte questo è anche molto faticoso e noioso per cui ci sono fasi apparentemente più ferme e ripetitive rispetto ad altre sicuramente più dinamiche.
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